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Lo status normativo degli obblighi di diritto internazionale in 
materia di cambiamento climatico1  

"Quello che ieri era considerato sufficiente, oggi è diventato inaccettabile" 

Nel marzo 2023 il Gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico (IPCC) ha pubblicato la sua 
ultima relazione riconfermando l'urgenza, già identificata in precedenza, di intraprendere un'azione 
internazionale per il clima e dichiarando che "il cambiamento climatico costituisce una minaccia per il 
benessere dell'umanità e la salute del pianeta" e che "le scelte e le azioni intraprese in questo decennio avranno 
un impatto sul presente e sul futuro per migliaia di anni". Come eloquentemente osservato nel 2023 dalla Corte 
Suprema dello Stato delle Hawaii, "[q]uello che ieri era considerato sufficiente, oggi è diventato inaccettabile".  

In tale contesto più ampio si inserisce lo studio realizzato su richiesta della commissione giuridica del 
Parlamento europeo e avente come oggetto "La natura giuridica degli obiettivi climatici (2°C o 1,5°C) e delle 
azioni previsti dall'accordo di Parigi per raggiungere tali obiettivi, nonché le relative implicazioni per 
l'ordinamento giuridico internazionale". Più nello specifico, la commissione giuridica desidera appurare se gli 
obiettivi climatici e le azioni previsti dall'accordo di Parigi possano considerarsi norme imperative di diritto 
internazionale (ius cogens) e, in caso affermativo, quali sarebbero le conseguenze di tale status. 

Innanzitutto, il riferimento dell'accordo di Parigi all'obiettivo universalmente condiviso di limitare l'aumento di 
temperatura preferibilmente agli 1,5°C riflette le motivazioni e i valori alla base del regime giuridico in materia 
climatica. Simili riferimenti contribuiscono alla formulazione di norme di diritto internazionale generale che in 
futuro potrebbero acquisire lo status di norme imperative. 

Dalla definizione adottata nel 2022 dalla Commissione del diritto internazionale nel suo progetto di conclusioni 
sullo ius cogens è possibile dedurre che l'emergere nel diritto internazionale di una norma climatica imperativa 
non sembra essersi per il momento concretizzato, anche se non è da escludersi per il futuro. Se ciò dovesse 

1  Testo integrale dello studio in lingua inglese: 
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/STUD/2023/749395/IPOL_STU(2023)749395_EN.pdf 

RIASSUNTO 

Lo studio, commissionato dal dipartimento tematico Diritti dei cittadini e affari costituzionali del 
Parlamento europeo su richiesta della commissione JURI, analizza lo status normativo degli 
impegni giuridici degli Stati in materia di diritto climatico internazionale. Lo studio giunge alla 
conclusione che gli obblighi di dovuta diligenza degli Stati per realizzare i loro contributi 
determinati a livello nazionale (NDC) possono essere considerati come una norma del diritto 
internazionale generale, che tuttavia per il momento non ha carattere imperativo. Dallo studio 
risulta inoltre che attualmente l'impatto giuridico di tale norma rientra nell'ambito 
dell'interpretazione e dell'armonizzazione del diritto internazionale esistente e non comporta 
l'invalidazione di leggi contrastanti. 

https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/STUD/2023/749395/IPOL_STU(2023)749395_EN.pdf
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accadere, in linea di principio non sarebbe troppo difficile sostenere che la presunta norma generale è il riflesso 
di valori universali e rappresenta una norma di diritto internazionale accettata dalla comunità degli Stati nel 
suo insieme. Riconoscere l'esistenza di una norma climatica imperativa precluderebbe agli Stati qualsiasi 
deroga o esonero, anche nel caso in cui fosse ad esempio un trattato a prevedere la possibilità di sottrarvisi. 
Una siffatta norma imperativa potrebbe essere modificata o sostituita soltanto da una norma successiva avente 
lo stesso carattere.  

L'eventuale emergere di una norma climatica imperativa solleverebbe tuttavia diverse questioni e 
comporterebbe in particolare la difficoltà di definire il contenuto preciso della norma generale, considerato che 
l'obbligo fondamentale del diritto climatico è formulato come una norma di dovuta diligenza. Di conseguenza, 
risulterebbe difficile accertare eventuali deroghe o violazioni di una norma climatica imperativa intesa come 
un obbligo positivo. C'è un confine labile tra il non fare abbastanza e il rifiutarsi di riconoscere l'esistenza di un 
dovere di fare del proprio meglio. 

Quanto detto non intende sminuire il valore degli obblighi previsti dai vari strumenti in materia di 
cambiamento climatico. Al contrario: la quantità di obblighi giuridicamente vincolanti sanciti dall'accordo di 
Parigi potrà anche essere modesta, ma ciò non toglie che l'accordo nel suo complesso, finalizzato a porre un 
freno al cambiamento climatico nel contesto di una cooperazione internazionale in continua e dinamica 
evoluzione, ha un'enorme valenza giuridica. Le norme fondamentali contenute in tale accordo possono essere 
considerate parte del diritto internazionale generale e potrebbero ottenere lo status di norme imperative. Ciò 
riguarda in particolare l'obbligo di esercitare dovuta diligenza quando si tratta di definire, mantenere e 
migliorare col tempo obiettivi nazionali ambiziosi in materia climatica, nonché il dovere di cooperare a livello 
internazionale in modo significativo e trasparente. L'ambizione universalmente condivisa dell'accordo di Parigi 
di limitare l'aumento di temperatura preferibilmente agli 1,5°C non costituisce di per sé un obbligo giuridico, 
ma riveste comunque un ruolo essenziale per valutare la conformità alla pertinente normativa climatica.  

Nei contenziosi climatici a livello regionale, nazionale e internazionale, numerosi elementi indicano 
l'importanza del ruolo che gli organi giurisdizionali possono svolgere nel futuro sviluppo di questa branca del 
diritto internazionale, anche se, come si è visto nella legislazione in materia di commercio e investimenti, il 
diritto internazionale generale in materia climatica non esclude facilmente altri obblighi giuridici.  

La Corte internazionale di giustizia, il Tribunale internazionale per il diritto del mare e la Corte interamericana 
dei diritti umani sono stati chiamati a fornire il loro parere consultivo e avranno pertanto l'opportunità di 
delineare un quadro più preciso sullo stato attuale del diritto climatico internazionale. Gli Stati e altri attori 
dovrebbero incoraggiare gli organi giurisdizionali a contribuire al progressivo sviluppo del diritto 
internazionale, anziché perseguire una concezione restrittiva dell'impatto del diritto climatico, nell'interesse 
delle generazioni presenti e future e dell'intero pianeta. 

Ad ogni modo, la pertinenza delle norme climatiche non si esaurisce con il dibattito sul loro potenziale o 
presunto carattere imperativo. Nella pratica, il fatto che queste norme di diritto internazionale abbiano o meno 
tale status o lo possano eventualmente acquisire in futuro non farà molta differenza. In ragione del carattere 
generale della norma di dovuta diligenza in materia climatica, è difficile identificare con chiarezza un suo 
conflitto con altre norme di diritto internazionale che può essere risolto stabilendo una scala di priorità.  

L'aspetto importante è piuttosto il fatto che la normativa internazionale generale in materia climatica, pur non 
essendo imperativa, gode di un sostegno pressoché universale che funge da notevole incentivo alla sua 
interpretazione e applicazione, il che avrà implicazioni sull'interpretazione e l'applicazione di altre norme di 
diritto internazionale. Gli Stati, le organizzazioni internazionali e gli attori non statali dovrebbero idealmente 
concentrare i loro sforzi nella promozione di un'interpretazione armoniosa piuttosto che lasciarsi coinvolgere 
in una lotta tra norme contrastanti e cercare di definire una gerarchia.  

Insistere sull'imperatività della normativa climatica può causare resistenza da parte di alcuni Stati e sfociare in 
dibattiti giuridici accesi ma dai limitati risvolti pratici. Al contrario, tenere conto di tali norme 
nell'interpretazione e nell'applicazione di qualsiasi regola di diritto internazionale può rivelarsi un approccio di 
maggiore efficacia e di più ampia portata.  
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